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Il brano che abbiamo scelto per la nostra lectio è il celebre testo che troviamo nel vangelo di Giovanni (cap. 4, 1-26): Gesù e la samaritana.
Qui si svolge uno dei dialoghi più significativi e appassionati del Vangelo. Gesù entra nel cuore e nella vita di questa donna determinandone un cambiamento radicale fino ad aprire per lei un itinerario di vita completamente nuovo ed inaspettato.
Mi limiterò ad approfondire alcuni passaggi, quelli che maggiormente, a mio parere, ci possono aiutare ad introdurre e vivere questo nostro 4° incontro della Scuola di pensiero “Uno sport per l’uomo aperto all’assoluto”.
[1]Quando il Signore venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni [2]- sebbene non fosse Gesù in persona che battezzava, ma i suoi discepoli -, 
Gesù comincia il suo ministero all’ombra di Giovanni Battista, battezzando. 
In realtà Gesù ha la delicatezza di non battezzare ma lo fa fare ai suoi discepoli.
Malgrado ciò, nasce una polemica su chi battezza di più: lui o Giovanni.
[3]lasciò la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. 
Quando Gesù si accorge di ciò, pur di non essere strumentalizzato e fare del male al suo amico Giovanni, decide di andarsene e di tornare in Galilea con i suoi discepoli affrontando un lungo e faticoso cammino di circa 150 chilometri e su una strada in gran parte montuosa.

[4] Doveva perciò attraversare la Samaria. 

Iniziamo con una prima sottolineatura in riferimento all’indicazione geografica dove l’incontro è accaduto, e in particolare ad un verbo che usa Giovanni: “doveva”. Il senso di “obbligatorietà”, che il verbo esprime e che è stato utilizzato significa che Gesù “doveva” passare per la Samaria, non ne poteva fare a meno. Non si tratta di una necessità determinata dalla brevità del percorso o dalla comodità della strada. C’era un motivo ben più profondo: quello di portare il suo annuncio anche alla Samaria. Infatti, se Gesù avesse voluto percorrere un'altra strada, ancora più sicura, l’avrebbe potuto fare, gli sarebbe bastato costeggiare in qualche modo il Giordano e raggiungere direttamente la Galilea.

Inoltre, particolare ancora più rilevante, i Samaritani non avevano buoni rapporti con i Giudei, quindi il percorrere quella strada sarebbe stato per lui anche più pericoloso.

Questo ci porta ad evidenziare che Gesù ha voluto quell’incontro e ha fatto di tutto perché accadesse. Un incontro, dunque, voluto, preparato e atteso.
Commenta don Mazzolari: Anche nell’incontro con Zaccheo… si legge che Gesù “doveva passare per quella via”. La carità ha le sue strade obbligate, le più ardue e le più folli…
 Questo "doveva" è teologico e ci dice come Gesù fosse intimamente legato alla Volontà del Padre. Gesù, dunque, per volontà del Padre incontra la donna di Samaria.
Anche questo nostro incontro era atteso… Infatti, Don Mario Lusek e Padre Kevin Lixey “dovevano” promuovere questa scuola. Non ne avrebbero potuto fare a meno… E’ la risposta al mondo dello sport: assetato di verità e di giustizia. Assetato di Dio e di un nuovo umanesimo.
La Samaria è il luogo del disagio, della differenza sociale, del dolore, della marginalità. Così è il mondo dello sport italiano dove la sua decadenza etica e morale è sotto gli occhi di tutti.
Guarirà mai questo sport malato, sempre più dimentico della sua anima educativa? Riuscirà la visione cristiana dell’uomo e della realtà ad illuminare lo sport? Quali le derive da contrastare e le “virtù” da promuovere? Rispondere non è semplice. 
La Scuola di pensiero vuole essere uno dei semi di speranza per poter restituire un’anima e un senso allo sport attraverso il rilancio di un ethos che sappia guardare alla dignità di ogni persona umana e formare una nuova classe di dirigenti sportivi. E’ urgente trasformare lo sport da “terra di nessuno” a “luogo di valori” dove il cristianesimo entra come motore di sviluppo per un nuovo modello sportivo.
[5]Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata Sicàr
Torniamo al testo del Vangelo. Gesù arriva a Sicar. Questo luogo richiama alla memoria del popolo d’Israele una parte importante della sua storia. Siamo nelle vicinanze del terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio, e che i fratelli di quest’ultimo, per invidia, avevano venduto come schiavo in Egitto.

[6]qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. 
Il testo ci mostra l’umanità di Gesù, nel suo viaggio verso la Samarìa, avverte la fatica, non soltanto perché gli spostamenti avvenivano per lo più a piedi, ma perché nel cammino non si ferma mai: tante situazioni da risolvere, tentazioni, delusioni da cui non è risparmiato. Proprio questa umanità ci permette di sentire Dio vicino, non si presenta potente, nella sua gloria, sufficiente a se stesso, ancora una volta si mostra bisognoso, piccolo, alla nostra portata; si fa uomo nella nostra fragilità e fatica, si presenta assetato e nel bisogno
.
Qualcuno più semplicemente potrebbe dire: Gesù aveva sete e trovando un pozzo decide di fermarsi per dissetarsi. È vero, avrà avuto sete, ma non sarà stato solamente quel bisogno a spingerlo a fermarsi, proprio in quel pozzo. E’ il peso della memoria che il pozzo diffonde a convincere Gesù a fare sosta. 
Infatti quel pozzo è nell’antica Sichem, località pregna dei segni della salvezza per il popolo eletto. Là si svolse il primo dialogo tra Abramo e Dio
.
Là, Dio fece le prime promesse e Abramo vi innalzo il primo altare, il primo tempio a testimonianza del primo incontro salvifico. Dopo la peregrinazione nel deserto, a Sichem si rinnovò l’alleanza tra Dio e il suo popolo
.
Questo pozzo è dunque un autentico Tempio all’interno del quale c’è la sorgente della fede ebraica, Gesù lo sa e per questo vi si ferma.
Al pozzo è legata un’altra caratteristica della storia dei patriarchi: intorno ai pozzi si

combinavano le nozze. Intorno al pozzo il servo di Abramo aveva combinato il matrimonio di Rebecca con Isacco; Giacobbe si incontra con Rachele. 
Il riferimento al pozzo è dunque un riferimento altamente nuziale. Siamo dentro il mondo simbolico.

Il pozzo è il luogo dove le persone possono incontrarsi. 

E’ un punto d’incontro, perché tutti hanno bisogno dell’acqua. Il bisogno spinge le persone ad incontrarsi. I luoghi d’incontro sono frequentati proprio per la loro capacità di soddisfare questo bisogno profondamente umano: incontrarsi, stare insieme, volersi bene. Essendo il pozzo un buco profondo che penetra la terra, esso è simbolico di quanto l’uomo deve fare per andare oltre ciò che è superficiale. 
E’ il simbolo di una relazione che va in profondità e che non rimane allo stato epidermico.

Anche il nostro ritrovarci  in questa Chiesa che accoglie la Croce della GMG, è come il pozzo di Sicar. La croce della GMG, conosciuta anche come la "Croce dei giovani", perché è stata consegnata ai giovani affinché la portassero per tutto il mondo, in ogni luogo ed in ogni tempo, è il segno e il luogo della memoria di centinaia di incontri con milioni di giovani di tutto il mondo. Essa ci racconta le loro inquietudini, le loro stanchezze e le loro speranze deluse… Annoiati dal materialismo, smarriti nell’arcipelago della mancanza di un senso vero della vita, i giovani di tutto il mondo continuano il loro cammino alla ricerca della vera felicità.
È quì, ora, in questa chiesa, che il Signore mi vuole incontrare. Ecco perché sono quì: vuole incontrare me, vuole parlare a me di sé. Mi chiede di dargli da bere, e paradossalmente nella sua sete viene soddisfatta anche la mia sete. 
Io perché sono venuto? Perché mi trovo qua? Quale desiderio? Quale inquietudine ha messo in moto il mio cuore, fino a farmi arrivare qui, e partecipare a questo cammino della Scuola di pensiero…

“Il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Te”
 così diceva Sant’Agostino che aveva per tanti anni cercato di soddisfare la sua sete con le cose e i piaceri di questo mondo e alla fine scopre in Gesù l’unica fonte di acqua viva.

Di fronte a Gesù, anche noi, oggi, ci lasciamo interrogare dalla nostra “sete” … Ci accorgiamo che in fondo noi siamo sempre assetati di tante cose che però non ci danno piena soddisfazione… C’è un’inquietudine che accomuna tutti noi: la sete di Infinito. La sete di trascendenza. La sete di Dio.
Percepiamo di essere divaricati tra il desiderio di Assoluto e la pochezza della nostra umanità, proiettati verso un Oltre, un Infinito che sempre ci sfugge…
Eppure, siamo al mondo per desiderare il possesso dell’impossibile, per tentare di conoscere l’inconoscibile, per dare voce, insomma, all’essenza più profonda della nostra inquietudine che è quella religiosa.
Era verso mezzogiorno 
Cioè l’ora sesta. Per chi conosce il Vangelo di Giovanni sa quanto siano importante i riferimenti all’ “ora”. Lo stesso evangelista, quando parla del primo incontro nel suo vangelo con il Signore, annota: “erano le quattro del pomeriggio”
 cioè l’ora decima. Certi incontri sono datati, non si dimenticano, si ricordano i particolari, primo fra tutti l’ora dell’incontro.
[7]Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. 
Le disse Gesù: «Dammi da bere». 
[8]I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi.
Questa donna incontra Gesù a mezzogiorno, all’ora sesta. È sicuramente un’ora desueta per recarsi al pozzo. Non c’è anima viva e si comprende perché: è l’ora più calda, quando il sole alto nel cielo picchia di più con i suoi raggi cocenti. 
Sarebbe stato più conveniente andare ad attingere l’acqua al pozzo insieme con le altre donne la mattina o al calar del sole.

Questa donna, ci chiediamo, perché non si reca al pozzo con le altre donne? Ha, forse, qualcosa da nascondere, di cui vergognarsi? Non lo si dice apertamente, ma nel contesto del racconto lo si potrebbe intendere. Di lei, da lì a poco, si dirà che è un’adultera. 
C’è un uomo e una donna. Soli. Tante cose li dividono, non solo il genere sessuale, ma anche sociale, politico, religioso. Una cosa è certa di questa samaritana: è una donna sola. Chiamare “samaritano” qualcuno era il peggior insulto. “Samaritano” era sinonimo di “ignorante”, “peccatore” e “pagano”. 
La Samaritana è perciò svantaggiata nella mentalità ebraica, per due motivi: è samaritana ed è donna. E per di più anche con una vita personale un po’ fuori posto
. 
Quindi peggio di così non si poteva…
Ma Gesù, come ha detto don Mazzolari, ha una predilezione per i Samaritani. Il lebbroso, che torna a dir grazie al Signore appena s'accorge di essere guarito: è un Samaritano. Samaritano è il viandante che soccorre l'uomo caduto in mano ai predoni. Samaritana è la donna che Gesù attende presso il pozzo di Giacobbe
.

Gesù e la Samaritana. Un incontro imbarazzante.

Appena giunge questa donna al pozzo, Gesù, senza convenevoli, in maniera diretta abbatte ogni divisione tra lui e la donna e le dice: “Dammi da bere”. 
Mi chiedo: in che tono Gesù avrà pronunciato quella frase? Il tono supplichevole di chi ha veramente sete e sbava per un sorso d’acqua? Il tono autoritario, tipico del maschio che si sente superiore ad una donna, per giunta samaritana? Il tono mieloso del seduttore e che già pregusta quello che avverrà dopo?
 Il tono di Gesù esprime semplicemente il suo bisogno umano di bere e la capacità di entrare in relazione con l’altra in maniera totale e profonda come il pozzo, senza doppi fini. 
Continua a essere se stesso, e essere se stesso significa vivere il suo bisogno umano. Quanti giri di parole faremmo noi, per riuscire a stabilire un rapporto prima di manifestare il nostro vero bisogno? L’atteggiamento di Gesù è di trasparenza. Essere trasparenti vuol dire giocare a carte scoperte. Si presenta solo, così come è la donna, sola. Questa donna ha la brocca per attingere al pozzo dell’amore carnale, affettivo, ma non ha la brocca per attingere al pozzo dell’amore autentico; anzi: nemmeno sa che esiste il pozzo dell’amore vero. 
[9]Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. 
La donna è disorientata e per tutta risposta non sa fare altro che rivolgergli una domanda, che ripropone una differenza, una distanza.  Lo fa tirando fuori una vecchia polemica: i Giudei infatti non mantengono buoni rapporti con i Samaritani. E’ una provocazione. Un modo per rompere il ghiaccio, una frase mediante la quale la samaritana costringe Gesù a scoprirsi. Gesù non si lascia scoraggiare da questo tentativo di riprendere le distanze, lui cerca l’intimità. Il suo amore va oltre. La samaritana è  guardinga e non cede al canale dell’intimità aperto dalle parole di Gesù. Vince la prudenza e la diffidenza. Ecco, allora il ricorso alla legge. La donna gli ricorda che ci sono delle regole comuni da osservare e rispettare. Quello che l’uomo osa chiedere non è poco. Egli saprà certamente che è per di più proibito bere alla stessa brocca, a maggior ragione tra giudeo e samaritana, tra uomo e donna.

Così facciamo anche noi, quando l’altro non ci interessa, quando vogliamo che rimanga a debita distanza. Allora ricorriamo alla legge e al rispetto delle regole.

La samaritana usa il bisogno di Gesù. Vede che è assetato e che lei ha la risposta al suo bisogno umano. Gioca con questo bisogno esercitando potere su di lui. 
E’ questa la tecnica di potere che usiamo solitamente nelle nostre relazioni con gli altri. Una volta individuato il bisogno dell’altro, esercitiamo quella sorte di potere subdolo: ora soddisfacendo il suo bisogno, ora lasciandolo a secco. 
Le relazioni del nostro “amore” sono delle piccole compravendite in cui ognuno vende qualcosa in cambio di qualcos’altro. Gesù invece “gioca in perdita”: non ha paura di entrare in relazione con questa donna.
[10]Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
La donna fa di tutto perché l’uomo non entri nella sua intimità. Ci sono delle palesi

resistenze. Accade così nella nostra vita quando viviamo il disagio di un disordine interiore e abbiamo paura di essere smascherati, oppure quando crediamo che alcune cose sono sole nostre e nessuno ci può aiutare.

La Samaritana è il segno evidente che le cose non stanno proprio in questi termini. 
Uno degli errori fondamentali che commettiamo, quando “dobbiamo” o “crediamo” di dovere correggere l’altro, è il farlo senza una motivazione d’amore.

Gesù, in forza di questo suo essere l’amore vero, non esordisce denunciando gli errori della donna; semplicemente mostra la sua sete, il suo bisogno. Non si pone su un piano superiore, ma sullo stesso livello, sulla stessa onda. Il suo approccio con la donna non prende l’avvio dai sensi di colpa, ma fa leva sul desiderio di amore e di vita, che lui ha e pure noi abbiamo, al di là delle nostre insoddisfazioni e fallimenti.

In verità la sete di Gesù, “quel dammi da bere” aveva un unico scopo: quello di suscitare la sete di lei e fargliela esprimere. La modalità con cui Gesù esprime la sua richiesta, fa intendere alla donna che per soddisfare la sua sete di ci sarebbe voluto ben altro che quel pozzo.
Comprendiamo sempre più, che questo brano del vangelo di Giovanni è il racconto di una storia d’amore, un dialogo nel quale Gesù vuol condurre la donna ad un livello di qualità superiore, e lo fa con un linguaggio che dice, che allude, che rimanda, incuriosisce.
Del resto, ogni incontro con il Signore,  si trasforma sempre in un incontro d’amore, che si realizza nell’intimità; ecco perché il nostro rapporto con il Signore non può mai tradursi in un momento fugace e passeggero.
[11]Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva?
Ancora una volta la donna vuol riportare Gesù sul piano della ragionevolezza. La donna è colpita dalle parole di Gesù, ma non ne ha afferrato il senso profondo. Il discorso diventa più intrigante, la donna è incuriosita e avverte, anche se in maniera ancora non chiara, che in quell’uomo c’è un segreto, e lei lo vuole scoprire.
Ode l’offerta di Gesù di darle acqua viva, ma la fraintende in un significato naturale terreno. Non crede che Gesù possa essere al pari o addirittura più di Giacobbe. Continua però a porsi degli interrogativi e a rivolgerli, a sua volta, a Gesù. Così facendo entra nella comprensione del misterioso personaggio che le sta di fronte.
 [13]Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; [14]ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». 
A lei Gesù fa una delle promesse più importanti: le dice che chi berrà l'acqua che lui è venuto a portare, non avrà mai più sete. Se ci pensiamo bene, le svela il segreto della sua venuta, le spiega il motivo per cui il Padre l'ha mandato in mezzo a noi. Una cosa così grande, Gesù non può averla detta ad una qualsiasi, deve aver scelto sicuramente una persona davvero speciale! Ma allora chi è veramente la samaritana? 
La samaritana è ognuno di noi con le mille cose da fare, con la nostra fretta, le nostre corse, i nostri dubbi dubbi, le nostre diffidenze...

La samaritana siamo tutti noi, con i nostri crucci, pensieri, manchevolezze… ma andiamo al pozzo per attingere acqua. Ma, in fondo, è a tutti gli uomini e alle donne di oggi, sia a quelli che sono coscienti della loro aridità spirituale e sentono ancora i morsi della sete e sia a quelli che non avvertono più neanche il bisogno di bere alla fonte della vera vita, che Gesù rivolge il suo invito, cioè, svelando il pozzo dove possiamo trovare la risposta ai nostri perché e la piena soddisfazione dei nostri desideri.
[15]«Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
L’obiettivo sembrerebbe raggiunto: è la donna che ora sta chiedendo a Gesù. Ha capito, magari confusamente, che quell’uomo può soddisfare un suo bisogno interiore, che potrebbe migliorarle la vita. 
“La domanda della Samaritana a Gesù esprime, nel suo significato più profondo, il bisogno incolmabile e il desiderio inesauribile dell’uomo. Infatti ogni uomo degno di questo nome si accorge inevitabilmente di una incapacità congenita di rispondere a quel desiderio di verità, di bene e di bellezza che scaturisce dal profondo del suo essere. 

Man mano che si inoltra nella vita, egli si scopre, proprio come la Samaritana, incapace di spegnere la sete di pienezza che porta dentro di sé. 

L’uomo ha bisogno di un Altro; vive, lo sappia o meno, in attesa di un Altro, che redima questa sua innata incapacità a saziare le sue attese e le sue speranze.

Ma come potrà incontrarsi con lui? 

Condizione indispensabile per questo incontro risolutivo è che l’uomo prenda coscienza della sete esistenziale che lo affligge e della sua radicale impotenza a

spegnerne l’arsura. La via per giungere a tale presa di coscienza è, per l’uomo di oggi come per quello di tutti i tempi, la riflessione sulla propria esperienza. Lo aveva intuito già la saggezza antica.

Chi non ricorda la scritta che campeggiava bene in vista sul tempio di Apollo a Delfi? Essa diceva appunto: “Uomo, conosci te stesso”. 

Questo imperativo, espresso in modi e forme diverse anche in più antiche aree di civiltà, ha attraversato la storia e si ripropone con la medesima urgenza anche

all’uomo contemporaneo”. 
Alla luce di queste riflessioni quanto appare liberante la frase pronunciata dalla Samaritana: “Signore . . . dammi di quest’acqua perché non abbia più sete . . .”! 
Veramente essa vale per ogni uomo che si scopre, più o meno consapevolmente, come un essere a un tempo carico di bisogni, cui non sa trovare risposta, e attraversato da un desiderio, da una sete di realizzazione di sé, che non è capace, da solo, di appagare.

L’uomo si scopre così collocato dalla sua stessa natura nell’atteggiamento di attesa di un Altro che completi la sua mancanza. 
Un’inquietudine pervade in ogni momento la sua esistenza, come, ancora una volta ci  suggerisce Agostino all’inizio delle sue Confessioni (I, 1): “Ci hai fatti per te, o Signore, ed è inquieto il nostro cuore finché non riposa in te”
. 
L’uomo, prendendo sul serio la sua umanità, percepisce di essere in una situazione di impotenza strutturale!

Cristo è Colui che lo salva. Egli solo può toglierlo da questa situazione di stallo, colmando la sete esistenziale che lo tormenta
.
Ma Gesù improvvisamente sposta il suo discorso sulla dimensione personale della donna.
 [16]Le disse: «Và a chiamare tuo marito e poi ritorna qui».
La samaritana è costretta a vedersi dentro, a gettare la maschera, è il momento della verità; nessuna resistenza.

Quanta energia sprechiamo inutilmente per comparire dinanzi agli altri per quello che

non siamo. E quanta anche gli altri ne sprecano per nasconderci quello che pensano di noi. Dinanzi alla verità e all’autorevolezza dell’amore, che la donna ha riconosciuto in Gesù, la samaritana non frammette altro tempo, non tergiversa, risponde direttamente: [17]Rispose la donna: «Non ho marito».
Il primo dono che l’amore ti elargisce, quando scopri di essere amato, è la capacità di

fare verità in te stesso. Per questo Gesù continua e le dice:  Le disse Gesù: «Hai detto bene "non ho marito"; [18]infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 
Smarrimento, turbamento. Che cosa ha suscitato questa verità nella donna? Un senso di liberazione e di amore nei confronti di quest’uomo, che fin dall’inizio conosceva la sua situazione e non si è rifiutato di parlarle, di rivolgerle per primo la parola. 
Sapeva del suo peccato, del suo essere adultera ed è rimasto accanto a lei.

Questo fa l’amore: non accusa, non denuncia ma ti apre gli occhi sulla realtà.

[19]Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. 
È un modo come voler dire, solo un uomo di Dio e che è in contatto con lui, può parlare come fai tu. La donna scopre che il suo bisogno è di carattere religioso: in altre parole, è bisogno di Dio. Il dialogo tra Gesù e la donna diventa un discorso religioso e la donna, addirittura, è pronta a mettere in discussione quello che per lei era una verità indiscutibile: 
[20]I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare».
La donna sta scoprendo chi è che gli parla, cioè la sua vera identità. E sarà lui stesso a manifestarla. 

[21]Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. [22]Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. [23]Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. [24]Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità».
E’ un altro passaggio difficile e sconcertante. Al tempo di Cristo, sul monte di Gerusalemme venivano compiuti sacrifici di animali. Questi sacrifici stanno per essere sostituiti in modo eccezionalmente grandioso dal sacrificio della croce, il sacrificio eucaristico. Gesù lo profetizza alla donna samaritana, e con la frase "I veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità", vuole farci comprendere che il culto più alto che possiamo offrire a Dio, è il sacrificio eucaristico, la S. Messa.

In questo testo troviamo un insegnamento decisivo su ciò che costituisce l'originalità della preghiera cristiana. Ciò che è fondamentale è che essa sia un culto spirituale. Il primo attore della preghiera non è colui che prega, bensì lo Spirito perché è lo Spirito che prega in lui, che abita la vita dell'uomo per farne un'offerta, un culto a Dio.
 “ La vera adorazione nello Spirito, perciò, è possibile soltanto nella comunione con Gesù. Lo stesso suo Corpo trasfigurato, è il tempio santo di Dio e in esso avviene il vero culto. E sotto questo aspetto, l’espressione dell’Evangelista Giovanni “in Spirito” è affine a quella tipica paolina “in Cristo Gesù”
.
 [25]Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa». [26]Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo». 
Nel frattempo giungono i discepoli, che erano andati a procurare il cibo. 
L’atmosfera cambia, i discepoli si meravigliano che stesse parlando con una donna, ma non chiedono nulla e da lì a poco la donna lascia la brocca e va in città a raccontare quanto le è accaduto, e chi ha incontrato.
La donna che aveva sete ha lasciato la brocca… torna di corsa al villaggio, racconta cosa ha ascoltato. Ormai porta in sé quest’acqua: la brocca l’ha lasciata al pozzo, ormai lei è la brocca, è lei a donare l’acqua… 
L’epilogo di quest’ “incontro” è scontato, per chi conosce l’amore, per chi ama, per chi è stato amato, per chi ha amato. Sa che quando l’amore ti scoppia dentro, quando ti colpisce il cuore, non puoi nasconderlo. È incontenibile. Chi è stato toccato dall’amore porta amore dovunque... E questo linguaggio, anche se confuso, tutti lo comprendono. Lei ha incontrato il Messia. Non ha più vergogna della sua situazione. 
La sua ferita è diventata una sorgente di vita: "Venite a vedere uno che mi ha detto tutto quello che ho fatto"
, quella che prima era la sua vergogna diventa il contenuto del suo annuncio.
L'orizzonte si allarga, c'è un nuovo orizzonte nel cuore di questa donna, c'è una nuova fonte zampillante nel suo cuore, c'è un nuovo domani: nel deserto della sua vita ha iniziato a scorrere l'Acqua Viva.

È felice! Finalmente ha trovato qualcuno con cui giocare a carte scoperte, con cui può parlare liberamente, sente liberazione, guarigione. Gesù è fraterno nel suo atteggiamento. Anche se lei ha vissuto un amore disordinato, Gesù non viene ad affossarlo. Gesù non dice alla donna di lasciare quest’uomo, anzi: con la sua acqua Gesù viene a salvare il suo amore umano, a far sì che non rimanga allo stadio di quell’amore che poi finisce, come sono finiti gli altri matrimoni nella vita di questa donna. A darle tanta felicità è stato scoprire il volto di Dio che è amore e misericordia, che chino sul suo peccato ha saputo vedere oltre, ha saputo vedere la sua solitudine, quella di una donna che non aveva ancora incontrato il vero amore.
Lei non capisce ma sperimenta che l’accoglienza di quest’uomo la fa stare bene; si sta già dissetando. 
Si sente accolta, illuminata e tranquillizzata. E’ la condivisione della sua vita che le fa sperimentare l’acqua viva. Scopre che è importante per lui, che è disposto a sacrificarsi per lei, ad esporsi a critiche. La donna riconosce che Gesù è un profeta, cioè che è stato inviato da Dio per lei.
Vi sono incontri nella nostra vita che ricordiamo e che ricorderemo sempre, sono incancellabili, perché hanno cambiato la nostra vita. Non sono molti, a volte ne basta uno solo, proprio come quello che la Samaritana ha vissuto, quando ha incontrato Gesù. E’ una vicinanza che esprime tenerezza, offre una luce nuova, dona calore, permette di recuperare la speranza.

Ci sono molti giovani smarriti nell’arcipelago della mancanza di senso. Da più parti arrivano invocazioni sempre più forti: "Datemi delle ragioni per vivere, per sperare!"

"Vogliamo vedere il Signore!".
Ecco il senso della vita. L’uomo è una linea di confine fra il finito e l’Infinito, tra il tempo e l’eternità. E sente di appartenere all’uno e all’altro. Noi sentiamo di appartenere alla terra, ma anche di desiderare il cielo. Maritain ha scritto una volta che l’uomo è un mendicante di Assoluto. L’uomo è un poveretto che cerca disperatamente il cielo. L’uomo è una domanda, l’uomo è un paradosso, è un desiderio di bene, di felicità, di vita piena
.

Il mondo di oggi vuole soffocare questa sete, metterla a tacere. Ma non si può. Perché questa “sete” siamo noi. E’ la nostra carne, il nostro cuore! 
La sete d'infinito che l'uomo reca nel suo cuore, la tensione verso l'Assoluto che lo anima, il suo cor inquietum, non possono essere saziati dalle cose che facciamo. Abbiamo bisogno d'altro. Solo Gesù, infatti, ci può dissetare completamente.
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